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L'Eucaristia

Perfetto Dio e perfetto Uomo,
Signore del Cielo e della terra,
Egli si dona a noi per essere
nostro sostentamento nel modo
più naturale e comune. Attende
il nostro amore da quasi
duemila anni. È tanto, ma è
poco, perché quando c'è amore
il tempo vola.
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Poi, preso un pane, rese grazie, lo
spezzò e lo diede loro dicendo:
«Questo è il mio corpo che è dato per
voi; fate questo in memoria di me».



Allo stesso modo dopo aver cenato,
prese il calice dicendo: «Questo calice
è la nuova alleanza nel mio sangue,
che viene versato per voi» (Lc
22,19-20).

Pensate all'esperienza così umana
del commiato di due persone che si
vogliono bene. Vorrebbero stare
sempre insieme, però il dovere — un
qualunque dovere — li costringe a
dividersi. Sognerebbero di restare
uniti, ma non possono. E così l'amore
umano, che per quanto grande è
sempre limitato, ricorre a un
simbolo: le due persone, prima di
lasciarsi, si scambiano un ricordo,
forse una fotografia, con una dedica
così accesa, che quasi potrebbe
bruciare la carta. Non possono fare
di più, perché il potere delle creature
non è all'altezza del loro volere.

Ma ciò che noi non possiamo fare, lo
può fare il Signore. Gesù Cristo,
perfetto Dio e perfetto Uomo, non ci



lascia un simbolo, ma la realtà: ci
lascia se stesso. Ritornerà al Padre, e
allo stesso tempo rimarrà con gli
uomini. Non ci lascerà solamente un
regalo, che ci richiami alla mente il
ricordo di Lui, un'immagine
destinata a svanire col tempo, come
la fotografia che ben presto rimane
sbiadita, ingiallita e priva di
significato per coloro che non furono
protagonisti di quel momento
d'affetto. Sotto le specie del pane e
del vino c'è Lui, realmente presente:
con il suo Corpo, il suo Sangue, la sua
Anima e la sua Divinità.

È Gesù che passa, n. 83

Il miracolo costantemente rinnovato
della Sacra Eucaristia ha in sé tutte le
caratteristiche proprie dell'agire di
Gesù. Perfetto Dio e perfetto Uomo,
Signore del Cielo e della terra, Egli si
dona a noi per essere nostro
sostentamento nel modo più naturale
e comune. Attende il nostro amore



da quasi duemila anni. È tanto, ma è
poco, perché quando c'è amore il
tempo vola.

Mi torna alla memoria uno dei
cantici di Alfonso il Saggio in cui si
narra la leggenda di un monaco che,
nella sua semplicità, aveva
supplicato la Madonna di poter
contemplare il Cielo, anche solo per
un istante. La Vergine ne esaudì il
desiderio e il buon monaco venne
portato in Paradiso. Al ritorno, non
riconosceva nessuno di quelli che
dimoravano nel monastero. La sua
contemplazione, che aveva creduto
brevissima, era durata tre secoli. Tre
secoli sono un nonnulla per un cuore
innamorato. Io mi spiego allo stesso
modo i duemila anni di attesa di
Gesù nell'Eucaristia. È l'attesa di Dio,
che ci ama, ci cerca, ci accetta come
siamo: con i nostri limiti, i nostri
egoismi, la nostra incostanza; e
tuttavia capaci di scoprire il suo



amore infinito e di darci a Lui
interamente. (…)

Miracolo d'amore. Ecco veramente il
pane dei figli: Gesù, il Primogenito
dell'Eterno Padre. È Lui che si offre a
noi come alimento. Lui stesso, che
quaggiù ci nutre, ci attende in Cielo
per farci suoi commensali, coeredi e
soci nella città dei santi, perché chi si
nutre di Cristo morirà di morte
terrena e temporale, ma vivrà
eternamente, perché Cristo è la vita
imperitura. (…)

Gesù si nasconde nel Santissimo
Sacramento dell'altare per
incoraggiarci a frequentarlo, per
essere il nostro nutrimento, per fare
di noi una sola cosa con Lui. Dicendo
senza di me non potete far nulla, non
ha condannato il cristiano
all'inefficacia, né lo ha obbligato a
una ricerca penosa e ardua della sua
Persona. È rimasto in mezzo a noi,
completamente disponibile. Quando



ci riuniamo davanti all'altare per il
Santo Sacrificio della Messa, quando
contempliamo l'Ostia Sacra
nell'ostensorio o l'adoriamo nascosta
nel tabernacolo, dobbiamo ravvivare
la nostra fede, pensare all'esistenza
nuova che ci viene donata e
commuoverci dinanzi all'amore e
alla tenerezza di Dio. (…)

Vi dirò che per me il tabernacolo è
come Betania: il luogo tranquillo di
pace dove c'è Cristo, dove possiamo
raccontargli le nostre preoccupazioni
e le nostre pene, le nostre aspirazioni
e le nostre gioie, con la stessa
semplicità, la stessa spontaneità con
cui gli parlavano i suoi amici Marta,
Maria e Lazzaro. Ecco perché mi
rallegro percorrendo le strade di
qualche città o paese, quando scopro,
anche solo in lontananza, il profilo di
una chiesa: è un altro tabernacolo,
un'altra occasione perché l'anima
fugga, con il desiderio, accanto al
Signore nel Sacramento.



È Gesù che passa, nn. 151-154

pdf | documento generato
automaticamente da https://

opusdei.org/it-it/article/l-eucaristia/
(18/03/2026)

https://opusdei.org/it-it/article/l-eucaristia/
https://opusdei.org/it-it/article/l-eucaristia/

	L'Eucaristia

